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Dal libro di Roberto Giardina Tu vivi tra i cattivi? emerge che essenzialmente “i tedeschi sono molto più refrattari di noi italiani alla ricetta americana per affrontare la crisi”. L’autore, inizia il suo lavoro chiedendosi e chiedendo al lettore: “come mai tutti criticano la Germania e la Merkel se poi tutti i giovani della UE (in particolare italiani) corrono in quel paese in cerca di una sistemazione adeguata alle proprie possibilità”?
Ecco, anch’io, seppure pensionato, ho percepito tutto il significato più autentico della domanda. Forse perché nel lontano 1970 fui uno di quelli che seguì un percorso analogo e per gli stessi motivi di tanti giovani di oggi, anche se non ancora così gravi. 
E’ probabile che questo abbia, in parte influenzato la mia lettura del libro, ma solo per confermare l’analisi del professore che come ogni bravo studioso che si rispetti, ha mantenuto la sua esposizione fuori da quelle che possono essere le emozioni che inevitabilmente influenzano in negativo o in positivo un giovane che a 20 anni con tutta l’incoscienza dell’età partì verso quello che già allora rappresentava un po’ la Mecca del lavoro.
Resta il fatto però che alcuni punti essenziali toccati dal professore restano tutti validi oggi come allora. Ricordo i discorsi che sentivo fare la domenica mattina all’uscita dalla Cattedrale di Ulm, dopo la Messa, da immigrati italiani più anziani, che inevitabilmente finivano con l’anticipare di 50 anni il giudizio che il professore Giardina dà oggi col suo lavoro, solo che ha emetterlo allora erano, in larga parte dei semianalfabeti (che, intendiamoci bene, non vuol dire stupidi come molti dirigenti italiani con la loro saccenza e ignoranza tuttora considerano e trattano). 
La prima lezione che ogni italiano immigrato, dopo pochi giorni apprendeva e usava come difesa, per tutto il resto della vita era che non doveva sentirsi responsabile dell’arretratezza e della la rovina dell’Italia, in quanto fannullone e sfaticato, perché il suo ottimo rendimento nelle fabbriche tedesche e il conseguente buon indice di gradimento che i dirigenti aziendali testimoniavano loro frequentemente dimostrava esattamente l’opposto.
I responsabili del personale delle aziende sapevano di questa frustrazione che accompagnava l’emigrante italiano e la contrastavano invitandolo a chiedersi come mai le stesse persone che in Italia risultavano fannulloni in Germania diventavano i migliori? Evidentemente, responsabili della scarsa produttività italiana non era chi eseguiva l’ordine ma chi lo dava cioè tutta la classe dirigente ITALIANA, nelle sue varie articolazioni, sia pubbliche che private. 
Questa spiegazione mi riporta indietro nel tempo, a quando da ragazzino (fine anni cinquanta) sentivo mio padre che, parlando con vecchi commilitoni inevitabilmente concludevano i loro discorsi sulla sconfitta della guerra con la convinzione che un esercito di soldati Italiani comandanti da ufficiali tedeschi non avrebbero mai subito quell’onta; io ascoltandoli non capivo granché ma oggi, non dico che avessero ragione per la guerra che, grazie a Dio non ho conosciuto, ma per il resto mi pare che il libro, in modo elegante e ben articolato porta proprio a quella conclusione. 
Perché purtroppo, oggi come allora anzi peggio, la nostra classe politica, dall’alto della sua insipienza, incapacità e non voglia di governare il Paese non fa quello che un qualsiasi essere normodotato farebbe ovvero, studiare i motivi del perché e come altri hanno risolto, in modo positivo, i problemi che noi vediamo incancrenirsi da decenni. Cosa per esempio che i tedeschi hanno fatto dopo la caduta del muro di Berlino cominciando a gustarsi la vita in modo piùsimile a noi italiani senza per questo rinunciare alle loro “antiche virtù prussiane” In fondo un compromesso non è peccato. In realtà per il professore i tedeschi non sono cattivi, come a molti piace immaginarli, bensì buoni e cattivi come gli uomini di tutte le latitudini del pianeta; è dunque naturale che, a volte le loro virtù diventino per noi difetti e viceversa.
Un elemento che li distingue è senz’altro il loro pessimismo che però, ad onor del vero, non sempre si rivela negativo come si potrebbe pensare; perché questo li prepara al peggio e se si verifica sono pronti per affrontarlo. Un comportamento dunque che, specie in politica, è importante perché spesso ci si trova di fronte a problemi irrisolvibili che si sarebbero potuti evitare prevenendoli. 
E qui, per noi italiani, casca di nuovo l’asino, perché tutti abbiamo capito, molto bene che, i nostri politici da anni ormai non governano i problemi del Paese perché il potere di farlo l’hanno delegato ad altri e quando proprio sono obbligati a farlo, il più delle volte se ne escono con provvedimenti salomonici che invece di risolvere il problema lo complicano e rinviano il problema ai posteri. 

Potrà sembrare una ovvietà (che il sottoscritto ripete da tempo con caparbietà degna di miglior causa eppure è così), per il professore il segreto del successo tedesco sta, molto semplicemente “NEL RISPETTO DEL PATTO SOCIALE”, da parte dei cittadini, nel compiere i propri doveri, ma ancor più dello Stato nel rispettare gli impegni a cominciare dal non cambiare le carte in tavola a partita in corso!!!
Illuminante sulla differenza del modo d’intendere e vivere il patto sociale è l’esempio di come hanno affrontato la crisi i lavoratori, le industrie e il governo tedesco; i lavoratori hanno “accettato” tagli al salario, orari variabili, straordinari non pagati, da recuperare in seguito. Però, a crisi superata, le imprese hanno concesso aumenti, prima ancora della scadenza dei contratti; e hanno pagato gratifiche non pattuite.
In pratica le parti hanno onorato interamente ed oltre il patto sociale che avevano sottoscritto. Il segreto, a dire il vero risiede anche il fatto che la Germania non si è fatta sedurre dal sistema americano, predicato da Mckinsey, del massimo profitto sempre e comunque; i tedeschi credono nell’economia di mercato sociale “non è un peccato guadagnare ma si ha il dovere d’investire parte dei guadagni per il bene della comunità. Si ha il dovere di aiutare i meno fortunati e allo stesso tempo l’aiuto va meritato”. 
Non dimentichiamo che fu un conservatore come Bismark a favorire provvedimenti sociali come una mutua, pensioni ecc. perché convinto che se il lavoratore non si preoccupa per il futuro rende di più (tesi questa che il sottoscritto sostiene da tempo immaginando un dividendo sociale per tutti come evoluzione naturale di quel fertilissimo seme piantato dal Cancelliere Bismark che già allora spiegò con poche, semplici e chiare parole). 
Riporto l’esempio del professore Giardina per far capire come si rispetta un patto sociale perché estremamente semplice, chiaro e dunque efficace. Egli immagina di trovarsi in un quartiere di città alla ricerca di un parcheggio; alla fine ne trova uno del costo di un euro per ora, sta per imboccare l’entrata quando un cittadino tedesco lo avvicina e gli dice che dalla parte opposta del palazzo vi è un altro parcheggio che costa mezzo euro l’ora, dando così un bel esempio di solidarietà sociale; però se lo stesso cittadino tedesco vede il tizio parcheggiare in doppia fila o divieto di sosta chiama i vigili per la multa dando un chiaro esempio di dovere sociale. 
Dopo questo esempio di come il popolo tedesco vive e rispetta il patto sociale il professore ne fa un altro che riguarda l’elites partendo dal più alto grado: la Cancelliera Angela Merkel che, interpretando il giudizio dei tedeschi non ci invita solo a ridurre il debito pubblico ma anche ad investire meglio le spese. Lei che, da cancelliera guadagna all’incirca quanto un nostro comune deputato, ha detto di ritenere il suo incarico: “una missione non un lavoro” (dimostrando la sua forte coscienza sociale); essa non desidera che si stanghino i pensionati italiani e vorrebbe che i nostri investimenti fossero più produttivi. 
Atteso che lo spirito di questo lavoro è di informare il lettore che autonomamente maturerà, cambierà o conserverà la propria convinzione sull’argomento; resta il fatto però che noi come italiani e ancor più come Cislini parliamo tanto di comportamento sociale pubblico ma  lo pratichiamo poco; facciamo  volontariato gratificante sul piano individuale ma accettiamo o subiamo il becero agire del capitalismo americano dei nostri giorni. I tedeschi ne parlano poco ma ne fanno tanto. Non sarà proprio questa la principale differenza tra noi e loro?
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